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ILLVSTRISSIMO. 

Ec Eccellcritifsimo Signore . 

Oiche è piacciuco all' E. V. d' irrigare eoa, 
l'onda gcncroia del chiarifhmo Fonte de 
(uoi fauori,appo la Sagra Madia Chri- 
_ ftianiffima della Regina il Cboragtum Sa- 
pittiti* dell' Illuftuflìroa Sig, Co. Veronica Malcguzzi 
Valeri di Reggio , c di rimirare china a piedi di così 
gran Nume vna Flora di Stagira , che dalle rugiade,/ 
dell* Auguftifsimo Ciclo Francefc>pcr mezo di V. E. 
contribuite ,tra(Tc gli alimenti alla di Lui vitalità : Non 
fdegnerà (mi perfuado) di mirare conia (olita fcrcnità 
del fuo clementilsimo ciglio la prefenre Ghirlanda di 
Pindo, che intrecciata alle glorie della Famolà , ed II- 
luftre Trionfante, ricònofee gli odori, c la fragranza dall' 
afsiltenza dell'aure di quei Ciclo fercnilsimo, oltre l'Al- 
pi i fotto i cui placidifsimi giri fan pompa di featurire 

A i. l'Eli- 
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i* Eccone , e di fiorite i Parnafsi... Nicga la Vittorio^ 
di riccuetla , li non paflà a v maggiormente qualificarli 
feà.k mani, di V. E. aacorchc non ifdcgni le mani di 
chi volontario la por fc, ambendo più Ce fia eoa pace/ 
di tanti Vktuofi) di portare in fronte gocciole d " acque 
fcaturicnti da cosi Bel Fonte, che vna Corona di lode 
ftìl crine. Non riguflUafiipplico l't.V. d'habilitarc que- 
llo Serto a quella glòria , che haurà, di vederfi fui fron- 
te ad vn vero lluporedcl Icflp :fc l'E.V. nel prefentc Se- 
colo porta fecq. quello di tutte le Virtù, che dijno Tcf- 
fenza reale ad vn de maggiori Pcrfonaggi che proda- 
cefle già. mai il clcmiennfsimo Cielo Parigino , e che 
da quella iempre mai ChnftianilsimaCorona folsccraf- 
meflb per Capo delle fue Glorioiìi'simo Armi. E qui 
ofsequiofo m 'inchino-, d 'vna gratia ficuro , che mag- 
giormente grande nelle- grandezze di V;E. (piccando^ 
mi confliasifee- b wùsm il 3 c aigjp-'l a> 
- ci 'tollcb odo < 6Tf§ni2 ih noli cnv scr.uYi npjj 
Di V. SJlfa&iftima, & Eccclleutifiknfc 




Tomafio Martinelli. 

\\ r^ì c .fnoci fi Rt*2 i.*H2ubì3J»Ul lU'ù l oli 'il * iQ 
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All'Ili uftrifs. & EcceUcntifs. Sig. 

MARCHESE BELFONTE 

> Tenente Generale dell'Armata in J(talia 

P cr & Rè Chriftianiflìmo . ; 

qiqki* v < SONETTO 
Del Sig. Co. Valerio éMtìeguzzl Vàìerij . 

Orrctc Apnie Mufc a vn più BELFONTE 
C'hà criftallineT acque, e arene d'oro , 
Qual" Ercole in Cimcno, apre vn teforo, 
Onde Apollo k p n forma vn'orizonte. 

GRAN FONTE le cui glorie al Mondo conte 
Più ch'Aganippe, & Hippocrenc onoro, 
E fua viua forgentc, onde hà riftoro 
Il Regc Gallo, c fen rinfrefea il fronte. 

Chiaro lume di Palla, anzi di Marce , 

Ch* il Sccol noftro indora, e ogni tiranno 
Abbatte con fu e Squadre in ogni parte» 

Saggio > c forte Campion , di cui già vanno 
L'iraprcfc cccclfc ne le dotte carte 
Scherno del tempo, e de la morte inganno. 

A3 Dif- 





Lettore . 

£ /olite proti/le dilli ìdu di gli antichi , di 
cui fi ferm la Poefia , le fa , per chi compofi , 
la loro Religione , in cut catoltc amenti^ i nacqui' 
ro , i viuono . Io non ti do mai eff empio con lo 
fcandalt^armi , pirche non ho cuore peruerfo niW 
interpretare: Tu non affare di qutfligiujk fìnti - 
menti ^perche, chi compofi voi viuere, ne *uol y ejfir 
gettato al Man , come aattore di [c and ilo -, li 
Compo fotoni te le prefènto^con ordine Alfabetico , 
aceto con più facilttà pofsi rtnuentre It nomi di 
quei Vtrtuoft , che hanno fauortta la prefente 
Ghirlanda , e vim felice . 



li «d3 



\Z olii no* ousddA 



:>0 ol 



l À ■ \ Del 



Del Sig. Conte Antonio Maria 
Porto Vicentino . 

V GRÒ INA TRIONFANTE. 

ODA. 

IA % fuenata languiua 
De la triforme Dea I* argentea lampa. 
L'Argo del Ciel fentiua 
De l'aureo Gcniror l'odiata vampa -, 
Ne con le tarde rote 

I mortati rende a pigri Boote. 

Quando purpurea porta 

A Febo diflerrò l'Alba nouella; 

II giorno ci tofto apporta , 

E con sferza di rai J ombre flagella : 

Mai di più luce adorno 

Auuiuò il Sol in su Je sfere il giorno. 

A 4 Scu- 




Stupidi i fifoi deftrieri, f pJaoD .JliE bO 
Mentre batton del Cicl le vie ftcllanti ; 
De' trionfi forièri i 
escono fcintillar raggi fiammanti: . a 
parac anche la terra * ^ ■ 



V( 

E parac^ 

Cò Tuoi fulgor mouefle al Sol la guerra » 



•::0 



Del Ciel cortefe ddt»i<Jgrt*I «*a>el 'A I J|£ ; ?s* 
Di Capere Diuni vantaaa i fregi f 
Sii maeftofo Trono, 

Qual noua Atwora ( in fen di fole i prègi 

Nutrendo) vn'EROINÀ, 

Le di cui glorie il Ciel burnii inchina * 



Suiluppari , e recifi 

De* più intrecciati giri erano i nodi , 

Da dotta man diuifi * 

Non con fulminea fpada , e fèrrei modi 

Sol con lume profondo 

D'ogni arcano fapcr iuelaua il fondo* 



l Ben* 



Bcn'à ragion il Ciclo 

Con più brillante luce hoggi tcintilla , 

Ed à ragion di Dclo 

Il Nume con maggior lampi sfauilla > 

Reftar non vuol'cftinto 

Encco terreni rai con feorno vinta . 



De' bei fplcndor le fpoglie , 

Cui la fama recò dal Tago, al Gange 
Hor l'Entra raccoglie 
In caiio feno , e da ferite piange 
Balfamo lacerato 

Per eternar à tante glorie il Fato . 



AQVILA gcncrofa 

Fifla nel Diuin Sol le fue pupiHe , 

Nè moftrafi ritrofa 

A rincontrar co* fguardi le fauillc* 

Che da Tonanti ardori 

Vibranfi trai balen di chiari orrori « 



IO 

Effcr m ' auucggo , o Prole 

Di Semidei, VERONICA, tuo vanto 

Mirar V eterno Sole , 

Ch'in Idumc,s*à vn* altro entro ad vn manto 

Imprcflc il fuo fplendorc, 

Hor d* cflò ingemma la tua mente, c core. 

Quindi fiammeggia il feno , 

E qual Etna focofo intorno raggi 

Diffonde, nè il (ercno 

Del volto temi, che la fiamma oltraggi , 

Perche Serafic'alma 

Nel Diuin foco (bl troua la calmai 
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Del Sig. Arciprete Fabretti 
cT Vrbino • 

la lode di beli$m* Dama, Dottijpmd nelle Scienza 

Teologiche • 

CH 'ài rai d'vn volto, in cui tificele Amore, 
Alma gemi!: a rinuenire impari 
Q^iel fommo Sol , che giorni ogn' horpiù chiari 
Da l'Empireo fcrcn diffonde al core,. 

Opra è volgar # nè può recar ftupore ; 
Ma eh' a fronte a i più Saggi, alci parlari 
Spieghi gran Donna, onde a cialcun dichiari 
D' vn'efler ,chc foPc l'almo valore , 

t Stilli. ì71Z oistyoM il j'.fi OJfiCV OVÌ ÈfJ'ioQ 

Qjal'haom darafli, in cui ftupor oon piante 
Donna fimil, mcntr' erudita, e pia 
Fà, ch'ei folo del Ciel diuenga amante? 



Ben quinci apprender può, s'ei pur s'india, 
Che chi d' Angelo folo hà'l bel fembiante, 
E' forza ancor j eh* intelligenza fia . 



bCI Del 
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Del Sig. Camillo Bocacci j 

lodano le rvirtuofe , e fingoUti prerogatiue , che riffitu- 
dono nella frdetu Signor*. 

SE* 1 tuo ciglio due delle apre fcrcnc , 
Orofcopi benigni à catte voglie ; 
Se il nobil pie ne T erudite foglie * ^/ 
Errando fenza error (lampa f arene : 

Se la man , che non tà d'Attiche pene 
Loquaci i lini , arco fonoro accoglie ; 
E tede, in vece di Sidonie fpoglic, 
A T altrui libertà dolci catene : 

a t o;okv ob)?r,*l 3 ' \tì *fb< nìta'nV "CI 
Donna è tuo vanto sì ; ma il Mondo ammira , 

Che la tua fronte impallidir s' honori aio: 
Su le carte d'Atene, e di Sragira ; 

E che tra fiamme di palladi) humori 
Sudinole tue vigilie : onde s' aggira 
Opwì mente, Farfalla, a tuoi iplcndori. 



Del 



I* 

Del Sig- Caualiere Carlo Bafsi. 

[he maggiormente per U doti nobilifjimt delC Ànimo , che per 
le /Ingoiar tjfime prerogaùue dt beiti , ella (i rendi 
ammirabili al S<ul*. 

■ J I » • 1 



O D A. 

CHE precedenze vguali ,li2 oiO o ^ setolai 
Aucffcro fi à lor Senati, e Vigne, 
£ che de (tre Regali 
Srimaflcro del par facenda infìgne 
Impor,comea le gemi, 
In roen fuperba età , gioghi a gli armenti* 

Per queir horc, che terfe sài ril tfbotl ^ fiO 

Con Toga Confolar Caca la fronte , 
E che fudor difpcrfc, 
Quando con forze al faticar p u pronte 

- De le campagne amante , \ v ;? ib arhiiil 



Àu fiero a i Traili accarezzò le piarne* 



L'aftcrmj i il dica ei folo , 

E 7 1 ponga in chiaro infra gli hoiror leluaggu 
. ^Sfl puÒTuftico iwolpt. , 

Cpmc^iytprcf prio , ambir i faggio 

Se quai rozi bifqJgbfcV, .-ttfivui 
Segnato i Dittatori, e leggi , e folchi. 



« fi. »— i ' • 

Perdona, o Dio Situano,^;;* ^r.Dkoi^j aH^X 
Che con fagra tutela i bo&fci oflcrui 5 . 
Tu , ch'il ioftegno fiumano' 
Con martiri innocenti ogn' hor qonfesui + 
S'à tue lodi è riuolto, -A t »moD «lo^tnl 

Padre d'agricolture, vn ftilc incolta, 

KM «Sf 

Oh fe laccio feru ile 

Non m'obljgaflel regie mura il piede! 
Quant'io terrei à vile 

Ciò , che nà fa(ti ogni mortai poffiede ;! . 

Purché di tetti infcfti 

Forteto à me più dolci i campi agretti . 



Ora. 
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Gradirci, che mia fòrte 

Non di più [' inalzafle altri eh' vn Colle f 

E che le cure abfojte 

Ne 1 ' ombre hauefle ambition più folle ; 

E che in parte deferta 

Libertà mi donarti aria più aperta . 



Mà s* il Cicl cosi vuole; 

Che di più colto hor d'oflcruar m'è dato* 

Che di bel vifo vn Sole 

Di fecondi artifici in tutto ornato? 

Così con guiià indegna. 

Tradir l'ozio ch'auanza, Amor m'infegna. 

Ah nò : virtù m *addita 

Di L E P I D O à le mura oggetta ameno 

Coli Palla m'inuisa» 

E con medi di gloria oftenta vn feno 

Che fenza empi cordogli r 

Non vecide gli amanù , anima i fogli * 

No» 




16 

Non sì Milcfia Donna 

Die di vafto ftper faggi fourani^ 

Nè con fcminca gonna 

La Conforcc di Stazio hebbe più piatii 

I fcnticr di dottrine 

Fra rofe di beltà priue di (pine. 

KM KM 

Più d'ogn* altra erudito 

Hai eoa volto elegante anche l'ingegno , 
D'cfTcr più riucrito 

Sù gli aitar di beltà tuo fenno è degno , 
Se del pari tu moftri 

L'INNOCENZA nel volto , c ne gl'inchioftri , 

kmtkm 

Oh VERONICA illuftre, 

Con molli guance à le fatiche induri) 
Ne per donare induftre 
I vezzi à l'arte, à la beltà li furi: 
Con fimili vicende 

Quel brio , c ' hà il fenno , à ciglia tue fi rende ì 



Altra 



Alerà con carte Ibcrc 

Ammaeftri fc ftefla à finger tinte : 

Con più faggic manicit-* 

A fregiar l'alma hai le tue voglie accinte 

E ti fon bei colori, 

Per rendetti più vaga , i cuoi (udori . 




B 
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Del Sig. Cefare Albicini Acca 
demico Filergita . 



Eltgu . 

NE la Reggia del Cielo Àquila armata^ 
Difpenhera di Gioue, adunghia i (Irati, 
E fra le nubi rialzando l'ali, 
A i mortali fi moftra incoronata . 



Giudice de' fuoi parti il Dio di Delo 
Prcfta fi porta a V orientai riuicra : 
Così vaga fc'n vola , e cosi altera » 
Sin che ne retti innamorato il Cielo . * 

-vfllMlB^ «Pr \ vir ; * - * *« 

Eccola , che fra Dei per mille próue 
La dichiaran cclefte i fuoi diporti: 
Sì , si ditela pure , 6 faggi > ò accorti 
Regina de gli Augelli, Augel di Gioue . 

Tu, qual AQV1L A armata, armata Donna 
Fulminerai , attcrirai più faggi > 
E fra le diflenfioni, e fra i diiaggi 
Sarai del Reggio Cicl forte Colonna . 



Gin- 
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Giudichi il Cicl ( già che n*è indegno il Mondo ) 
De l'opre tue li proci igiofi euenti; 
£ fien de l'Etra i mormoranti venti 
Nunzi fedcl del tuo fapcr profondo* 

E vuol ragion , che in sì felici calme 
Ti s' in te (Tino al crin nuoue Ghirlande; 
Et eflendo tra noi (pirto sì grande , 
Sicn tributarie à piedi tuoi Te palme. 

A le glorie di quella, al merco, al vanto 
Preparatele pur nobili infegne •> 
E cingetele hormai tempie ben degne l 
Mentre con altri io mi condanno al canto» 

Donna , che in corporal fragile fpoglia 
Par di fpirto fublime il Tuo fapere : 
Tremano al fuo parlar le lingue arciere, 
E col feruido dir le tronca , e fpoglia . 

Troppo fourana è di cortei la gloria , 
Che non ofa più dir la lingua mia - 9 
Anzi fra se forprefa, humile, e pia 
Fia fpettatricc de la fua Vittotia . 



B x 



Del 



Del Sig.'D. M. P. Ac. Ihfor. Amf. 

iirov Lr:momionl i bij3*ì ab risii 3 
4/ difendere , /* : 4tf f , /* 

e Teologia, & al comporre Poefie 9 

1 {sbncMrfO 91101111 nha la ornlbjai'c IT 

QVal folto' l Cici d* Adonia in REGIO fuolo 
Vegga ftupor de T Orbe, Orbe noucllo > 
Del tuo' ngegno, o VERONICA, fu' i polo, 
Qual forma Yn' Armonia nitido più bcjfaflp 

^ Dràótoi ilidon n»q rbjjnctpi*! 
Forfè tua* ntelHgehza alzata a volo sagrila 3 
Soura'I fcttimoGicUeicl.noMO io appello? 
Ah , che tu di Sett'Aftri al faggio ftuolo , 
Dai più dolce armonia , rtioto più fucilo • ; 

E*l Microcefalo tuo, perche minore 
Non rcfti al maggior tutto ifpicghi i rai 
Del fommo Dio, per vitimo iplcndorc. 

Or, fc tanto Tij puoi , tanto Tu fai , 

Come non fei del Tutto opra maggiore? 
Come minore ogni llupor non fai} 



Del 



Del Sig. F. A N. P. G. di V. 




D 



Onna , fc pur tei Donna , hoggi che i fegni 
^ Varchi à gran lunga di deftin mortale , 
E fai con fenno , c con bellezza eguale 
L'alme erudire, c innamorar gì* ingegni * 

Dimmi fe in culla le Accademie, ò i Regni 
Pofcr d'Atene, ò Cipro il tuo Natale? 
E quel, che Palme dal tuo volto affale, 
S'è virtù, che innamori, ò Amor, che infogni. 

Mà che ftupor, che poi di Dio faudlc , 
E si ben fueli ciò , che là s' afeonda f~ . 
Douc in raggi immortai ardon le Stelle? 

Se la tua Sorte il tuo defio feconda*, 
E per fpiegar del Cicl le Idee più belle, 
Non che la lingua, hai la beltà faconda. 



Del 
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Del Sig. Filippo Borghetti . 




V picche dal torrid'Auftroà l' Orfa algente . 
Per cercar mcraaiglie il pie monete* 
Sii le Rcggic contrade hoggi *1 volgete, 
Poiché nuoui ftupor godrà la mente . 

Fra Rofe, e Gigli vn lucido Oriente 
Nel volto di VERONICA vedrete, 
In cui fon l'alme imprigionate, e liete * 3 
E'1 cattiuo d'Amor laccio non fentc* 

Mi, fe quelli vi par fragil teforoj 
Ne le carte 4i IcU* occhio fifate, 
Che ciò, che fcriuc , c infegna è tutto d' oro. | 

Dice poi meco; ah non vidd'altra ctate, i? r s I zZ 
Come in lei far sì armoniofo Choro 
Gran Viriù, Reggia Stirpe , alta Bcltate . 




2Ì 

Del Medefimo . 



Che ftr le Virtù àmmit àbili di effd Sig. Veronkà , wiuepiù, che 
tnM glorio/o ài Secolo tifico "Donne/co . 

DE le Donne Europee fono i làuòri 
Trattar per la bcltadc Ibcre tinte: 
Glorie non curan più, mà fol dipinte , 
Di più belle apparir credono à i cori. 



Ne gli Aringhi di Palla i lor fudori 
Nomati furo j e pure à i hiffi accinte, 
Le vediamo hot da Venere indiftintc , 
Che nemiche à Virtudc aman gli Amori* 

Così lingua feuerà i riti accufa 

Del fenfo imbelle, illuftrc vn tempo, oncT io 
Con lei m'adiro, e vò che taccia ancora» 

Brami in Donna Virtù del Ciclo infufa; 
Virtù, Che Srelle infegni, Angeli, e Dio* 
VERONICA rimira, e poi l'adora. 

Isd B 4 Del 
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Del Sig. D- Francefco Monza 
da Caftelnuouo • 

. ; %AUndtfi *\C AqutU . % 

CHE miro* ( Oh Dio ) dunque tant* alto il volo 
Tenera ancor Dònfcclla inalzar puotc^ 
E con faggic non men , che dolci noce 
Sparger fua fama à l'vno, e à l'altro Polo} 

Merauiglia non è : lungi dal fuolo 
AQV ILA gcncrofa i vanni feupte, 
E fin al Cicl per ftradc à tutti, ignote 
Vola Regina del penuto duolo ^ 

D'immortal gloria al Cielo ardita vola, 
E le luci fiflar nè gran fplcndori 
D'ogni culto faper non teme fola • 

Sii canti oga vno i meritati honori 

A x sì grand' Alma, di' ogni pregio inuola 
De* faggi antichi, e de' moderni à i Chori. 




Del 
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Del Sig. Dott. Francefco Maria 
Albarelli .da Parma, 

PIV non v'ammiro nò, Portici Achei , 
Troppo indegno foggiomo à noftra ctate : 
Le Lattcnic , e TAflìotec, che vantate, 
Han da la Fama applaufi fol plebei . 

Se rouinati entro à gli orror Lecci 
I vo(bi honor di riparar bramate; 
Qui à vn' Eroina vn Campidoglio alzate > 
E fiate al fuo Trionfo Archi , e Trofei . 

Che fc dogmi profani vn tempo hauefte 

Dhuom, che fembrò Diuino; hor qui trarrete 
Da vn* Angelo terren fapcr Celcfte» 

Qui illuminaci à i fplendor fuoi farete, 
Che tolte à i voftri crror l' ombre funefte, 
In chiare Idee il vero Sol vedrete . 



Dei 



2* 

Del Sig. Gabriele Brina da 
S. Giouanni . 



C 



ODA. 

ON fate gentil d'ago fedele 
Ombreggiar , colorire erbette , c fiori 
San le Donne di Mentì, e co i colori 
Donar /pirico a i lin , vita a le tele . 



Sprezza feminca gonna, e* 1 feflo auuiua 
Stuol di Donne guerriere; al fuon de' carmi 
Bellico!! di Marre in mezo à l'armi , 
Folgoreggiar del Termodonte in riua. 

Coftci (di cui ragiono) affidua i paflì 
A più bei (ludi , à più beli * opre auuezza 
Fra vigilie, e fudor, fenza ftanchezza 
Inuia colà, douc à la gloria valli. 

Increata beltà contempla , e cole, 
Ouc giunge à fatica occhio di fede, 
Dentro abiflì di luce, immenib vede, 
Fra l'Ecclifli de l'ombre il vero Sole. 



Con 



Con muta voce > à lei però diftinrai 

Parlari le Sfere j c ciò ch'in lor rinchiuda 
Natura -, sà che la vagheggia ignuda, 
A rica mi di Scelle in Qel dipinta ♦ 

Di fior la chioma inghirlandar ricufa," 
Che di sì frali , e sì caduchi honori 
Ne gli Aringhi di Palla i vincitori 
Bella immortalità fregiar ricufa . 

Se ne* dotti licci di bel rigore 

Arma la fronte giouinetta audace , 

Macflofà innamora , irata piace , 

Tiene Mercurio in fen, ne gli occhi Amore [ 



Del Sig. Gaddo Gaddi. 

S'Introduce U mede/ima Signóra , che così (*rU* 

CHE? Lungi fpolc imbelli , ella de voftri 
Sudori effeminati il crin non terfe , 
Sol tra carte erudite, e faggi inchioftri 
Seguì con mente ardita arti diuerfe» 

Ella fchernì del feflb è gli ori , c gli oftri 
Di Stagira à i litigi il cor conuerfe , 
Sin ne gli eterni incorrutibil chioitri 
Affifa in Dio gli alti fegreti aperfe. 

A' che l'età de le Donzelle Argiuc 

Vanta il pregio viril? Che le lor palme 
Fcr di fanguc fumar le patrie riuc . 

Maggior, e il mcrto tuo : Qaellc le falmc 
Per foggiogar moucan 1' armi nociue, 
E tu trionfi inerme hoggi de l*almc. 

*Vj> 'i^Jf *V>. ^Jr 

Del 
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Del % Dott. Gafparo Mazzoni , 



Allude fi àltAqmU . 



ODi fangiK?t#in gcNijc ben degno N 
Di jDatura prodigio! Alme 4! Ajchc^^ \J 



Che voti ftupite? A lo Stagirco Regno, 
Vna Donzella ad imperar ne viene? ' 



Là corri tu ; pia il tuo fubHmc itìgcgifco non 
S'erge più in alto, c il fuo Factor rmuicne* 
Che inoltrò di vircudcj Ah nome indegno : 
L'AQVILA Colo al tuo valor conuieue* 3 

Pafla quella de l'Etra humìdi i veli, 1 ; \$t ■^d'flsd ~t 
E giunge al Sole ; e tu fpiegaoda l'ali 
Del tuo fapere, i) vero Sol dilùeli % 

Quella à Gìquc recò dardi letali ^ 

Hor per conuincer Dio Turbe infedeli % , 
Sol di tua faggia lingua opra gli Arali, 3 



Del 



$0 

Del Sig. Geremia Fuzzi da Forlì . 

ODcl fcflb maggiore , c de P etacle 
Vdgirl, di chiara Stirpe inclita prole ! 
Che ponendo iti non cai fchfo , e beleade , 
Dritte hai le luci à la fidcrca mole* 

Tu > non qual de le Donne il rito fuolc , 
Calchi rom te, e pellegrine ftrade ; 
E qual AQVILA intenta al fuo bel Sole, 
Fai tuo* Soli Virtude , ed Oncftadc . V p 

E betfhoggi il dimoftri. In cerchio affifa 
Spandi dei tuo fapcr tai raggi intorno, 
Che ne refta ogni mente arfa , e conquifa . 

Odo al fin , che di te fuona il contorno j 
Che viucrai , benché dal fuol diuifa, 
Ch'eterno fia di tal DIFESA il giorno . 



4 



3« 

Del Sig. Gio. Battifta Zampa 

da Forlì . 

CAdc al fin de* grand' Airi il nodo altero l 
Mentre Parca crii del tronca gli (lami : 
Sol per farti immortai fpiana il fentiero 
Virtù» che foura ogn' alerà, e (cgui, e brami* 

Qua ti fpecchia , o mortai , s' al tuo penderò 
Fanno guerra crudel deliri infami : 
Fà Scuola vna Donzella > vn Mondo Intero 
Vinto da i dogmi fuoi fia , che fi chiami . 

Anzi AQVILA più ardita innalza il volo 
Fin foura i Cieli, e vn. Trino Dio indiuifo 
Saggia difpiega à 1* vn, e à Palerò Polo. 

Ond'io, mentre l'afcolto, e guardo in vifo 
Sto in dubbio , fe fia Donna, ò pur nel fuolo 
Scefo va' Angelo fia del Paradifo. 



1 



Del 



3* 



Del Sig. .Giorgio Gualberti i { 

SAUdt aWAqutU , & alla difendine degli Antichi 
Valer ìj , Scnétori d% Roms . 

ERA /ed VNICA è ben lampa immortale 
t Donna, il vigor del tuo felice ingegno, 
Se per l'Empireo Cicl llcnder può Tale, 
E d'ogni human faper varcare il fegno. 



v 



AQVILA egli è , di cui lo fguardo è tale, 
Che d* affiffarfi al vero Sole è degno ; 
AQVILA sì, ch'egli è, c'hebbe il natale 
Da Roma, che del Mondo ottenne il Regno, 



Efci pur dunque à duellare ardirà --2 
Ne Tagon di Virtù ; quiui ti moftra 
Nuoua Paliade al Mondo eflcrc vfeira» 

*Àr*><i\ f**r» r~ *ir\fr>("\ eli. *I il ti Gii orf AJK 

Ma gran vantaggio è quel , che porti in gioftra * 
Ch* à dire il vero, e vna foucrchia aita 
L' almo fplendor , che la tua fronte moftra. 



Del 



3Ì 

Del Sig. D.Giufeppe Felice Scaini 

da Viadana . 

S'Allude aB % Acuità fu* imprefa , cow* pr 4//' £fu7t . 



A 



Lcra frà minij, e fra cinabri altera 
Gonfio di fallo ; i cui penfieri erranti 
Tcndon fol al rapir terreni amami, 
Da quai poco ella ottien , e molto (pera . 



Tu VERONICA fol à l'alta sfera 
D' eterno Sol fra la magion de* Santi, 
AQVIL A gcncrola , hai per tuoi vanti 
Su le penne de' libri irne leggiera. 

AìW^ ;v idei/ ;.; ^ u' 
Vola ficur&pur, vola à quel Sole , 

Ne pauentar i fuoi fplcndon immenfij 
Non abbagliò già mai , ch'illullrar fuole. 

Vola lieta via pur; poiché conuienfi 
Sì nobil volo à luminola mole, 
A % chi vanta il naral d'AQ VILE ESTENSI . 



Del 



34 

D ' Incerto . 





' 7 








TVfplcndor de la gonna , honor del fedo 
Col iuon de le cac glàr» il Marrib alfar djfj 
Magnanima Donzella, c tè concordi D A 
Lodan la dora Athene, c il bel Pctmeffb, .cnT 

Tu, fc in mezo d'arguto ampio confetto 
Pcrfuadi i più duri, anzi i più lordi. 
Sofia raflembri : e fc la cetra accordi Q 
Vn alerà Saffo, anzi vn'Apolo ilìcflb . 

Per tè fc'n ftan negletti Arabi vnguenti, 
Specchi, lifei, ftillati, e minij , e odori, 
E lol tieni a la gloria i lumi intenti • 

Cosi luce daranti i tuoi pallori, 
E al nome tuo ne le future genti 
Foran balfami eterni i tuoi (udori . 



lì 4 



Del 
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Dei Sig. Lorenzo Gefario . 



P 



Erchc il tutto creaflc alto Architetto; 
Come à 1* Eterno Padre il Figlio eguale 
Siafi i e d' ambo il voler fpirto immortale 
Spiri immenla foftanza, vnico oggetto. 



ari f\^i' 



Come T Incirconfcritto babbia concetto 
Nel fcno.Virginal Donna mortale; 
E ciò > che fenlb human capir non vale* 
Capir fi creda in poco Pan riftretto • 

VERONICA del tutto il vero adduce, 
Ch'apprefc da gli Angelici volumi 
Ciò , che il Sole Diuino in se traluce . 

Nè con occhio di mente in van prefumi, 

Saggia, ifpirar Tincomprcnfibil luce, 
Poiché fiflàn nel Sol l AQVILE i lumi. 



Del 



3« 

Del Sig. Mare' Antonia Sbfifoli 
^ da Faenza. r 

MEnti più argute, i più pregiati ingegni 
Efcano homai belle fiorite AthenQ,: I QT 
E co fcioi giri i più famofi , e degni 
Vengali di Reggio à circular T arene. 

De Sillogifmi fuoi feudi , e foftegni 

Hor intreccino pur fotti catene > o3 
Di "VERONICA al crin glariofifcgnt f o:i:>; \M 
Se diero altrui di confufioir le pene, ->rh 

et L *\ r ^tSt 

Sciogliere dubbi , e dichiarar queftioni, 
Propor Temenze , e precitar Autori , 
Scmbran su labbri fuoi fulmini y e tuoni . 

ri in opija fll $6&M srb <0ÌD 
Qui fi ferma Natura , e fra ftupori 
Dice ; e chi t'inuolò da mie prigioni? 
Ahi fù Virtù, che ti facrò gli Allori. 




Del 



D 



Del Medefimo < 

.VviUutUèU'AquiU: 

' AQVILA i fguardi hauete, 
_ D" AQVILA hauete l'ali, 
E certo fra mortali, 
O' VERONICA, voi AQyiLA fiate: 
Alto voi fòt poggiate, 
Voi foi nel vero Sol chiara fidate ; 
Ragion dunque richiede, 
Che ch'inrorno vi fiede, 
Acquai AQVILA Reggia, 
Impot corona al voftro crin fi veggia. 
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o. 



Dcl%N.K: 



ut 



MAL 9 AG VZZA^l ffctt&t ElficA ift«&a 1 fi 
Creder gli efttó<6olef£lt «aufef9g^: VJL 
Se già produffe io faccia de jnorulti i&Jfim 3. 
MAL AGUZZA cagione acuto (jffetco i 3V 'O 

f Jjfil^gOCJ loì iov ojIA Jt 

Mafchia Virtù chitiiiribicttoifico petti* bri lol ioV ^ 
D'vn ingegno fottìi tratta «a 1" atì^p r :»jb n»>ipn/I 
Quegli arcani del Cicl (ustòri -<jualini c r;:> nAD 
Faticò con ragione ogm^petfllcttilkVpA [&up 'A 
, ' 4 s v nu* oifìov In nioKD :oqm| 

E pur quefta viril Palla erudita 

Reggia di patria sì, ma più d'ingegno 
Da MALAGVZZt Eroi cragge la vita 5 

Che di Debora tale al gran diffegno 
La Natura oprò sì , che refe opprefla 
Ne' fuoi primi principi) anche fc ftefla , 



C 3 



Delio 



3 9 



Che ? Dunque ardirà farro fagace 



tètigtoj Dello Steffo. 



E 



Con ftudiaca cjucftion romper lapaccfcv ni » P 

• ? Idilli ILI . . -, I c l! r'-l : s 

Che volger fogli , ò trattar penna? Audace 
Star fra Licei » décider dubij > c cjuclic 
Può rimote, cagioni , onde le Stelle II 
Opran ne f huom interpretar viuacc i 



me 




»7 





■J 



Tratti Connochia, ò Fufo, e fia felice , 
Che cofta vii fol d* ambkion ftromcnto 
L' vfficio al capo d' vfiirpar non lice l *b auO 



9 



Ma da vario pender ridirmi fento 
Non ha vita ordinaria vna Fenice , 
Non è Donna Cortei, elf è vn portento % 



irti 



C 4 Del 



Del Sig-DottOttauiano Petrignani 
il Neghittofo Acead. Filergica. 

vieti Atttini. 

ANimc cieche, che create al Mondo^ochCl Jj[ 
Cotanto infide il Creator negate J 
Qui in vo bel volto , in vn parlar facondo)- BoD 

I fordi (enfi, i ciccchi rai fidate • 

Qui de /a Bella nel faper jJrafònAfc 5 t f>n 1^2 

II profondo roiftero, crcpi? cercate, ornh o - 
Qui de la Saggia in quello IU giocónda 
L'alta Imago di Dio , folli , mirate. 

t : : >?. r.E .3 « oM ó < r.irbonnoO iflrff 
Poi parciraii confufi i lumi voftri y > 
Oue di Dio ftà il gran Potere accolto, I 
Dcuon lungi fuggir si neri Moftri. 

Mà ftà in forfè il. penderò à lei riuolto, 



Se gli sforzi Diuini à noi dimoftri, aoH 
O' più la Gaggia lingua, ò più il bel Volto. 



O Del 



SI 



4t 

Del Sig. Paolo Antonio Apianni 
A. D. d'Afcoli, e S. di Fano . 

S'Allude àlU Bellezza \ & élt Eccelline del Bàlio , e iti 
Suono ,e per lo pojftffodellwgtiàggtoFrAmefeì Et alle 
Conclufiomdt Ttologié ,# F$lo/ofi* 9 ebe/o fieni* 
. olio:, publtcàmenu. T 

T\ Orrar dentro gli angufti orbi lucenti 
JL Di due pupille imprigionato il Sole; 

Trattar con dotto pie danze , e carole $ 

Con dolci corde incatenare i Venti} 

Manifcftar del core i {entimemi 
Con foraftierc galliche parole. 
Del Rcgnator de la fidcrca mòle 
Gli arcani penetrare alti , e latenti -, 

+ om i * ''^l ili . ol^iidsni » cri ;f\vi 
Di fatidiche faci ond'ardc il Cielo, 
Comprender le dittarne altrui mal note 
E come nafea Amor fra caldo, e gelo; 

Rimuzaar pronta fra Palladie Rote 
D'erudirà falange il faggio telo, 
Di VERONICA è fofo immenfa Dote. 

Del 



■ 



toógle 
à 



4 2 

Del Sig. Paòfo firaacdi J' Obediente 

3 ib .Fdc^itilA'h .0 .A 



(Valdi'O^iitóllaliltt.prodigi afctìlcòV tl^k'i 
_ *EIk*A AKSGiQ frigge à gli affc w> al 

Per beltà , per fapoi^ckSè Stt* lei raccolto • 



Talor nè Pàcki antichi hà il penfier volto , 
De' moderni ralor ftudia i concetti - 7 
Ella contempla Iddia ne gli altrui detti, T 
Altri contempla Tddio nel iuo bel volto. \ 

Ma fc tanto s' appretta al fao Fattore 
Qualftupor? Può.lkuro in Par adito 
Inoltrarfi , chi d'Angelo hà il honorc . 



t 



D'Angelo hà l'intelletto , in Dio fol fifo, 
D'Angel la purità vanta nel core t 
D'Angelo la beltà vanta nel vifo. 



Del 



Del Sig. Paolo Moscardini . 

~ "SS* 

hiqfo) i ibni (Silgcaici iiobrns ria 
.hiabi i c;io! fi»! ofloqmoi àùì tal 
ODE» 

Svegliati hormai mia Clip-J IbJiUx- som arti 
Prcodi la Cetra , c l'Arco tuo fon oro 
Torna di nuouo à faettar ì oblio. >iii c 
£ fe fiero martoro 
Già fcpcllì fra le tue labbra il canto, 
Habbia lieta armonia cuna noi pianto». 



% t 



\» W M \ 



Tu, che con voti amici tob toast <vr*ffl : ! 
Pregarti di Virtude àftii raggio folo 
La Signora de gli aflri à lei nemici: ♦ 
Che là mirarti il duolo { ) 
Guidar feco in trionfo , c inditta , e forte , 
Coa magnanimo piè premer la Sorte* 

Per 
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Per te il Fato rubclfe " 

Corragiofa ella fprezza, e con fcrcno 
Ciglio , rimira le infierite Stelle; 
E dal più rio veneno 
Gli antidoti raccoglie, indi i fofpiri 
Del Tuo comporto fen fono i rcfpiri. 

.3 a o 



Pur tuoi far quefti effetti, 

Ed opre di tua man : ma quale , faor quale 
Sorte ritoglie à noi gli antichi affetti? 



I 



Solleuati sù Tale , oioz zen omt si 3 

E la lei a fol per picciolo momento , 
Che s'aicolti canoro il tuo tormento. 



Volgi meco Io /guardo* 

Douc il Cruftolo bacia à Rcggie mura 

L* augufto pie con labbro , hot prcfto , hor tarda; 

Che ( ftupor dì natura ) 

In gonna fcminil vedrai qui accolto, 

Chi al Sole i raggi, i lumi à l'arte hà tolto. 



Per 



4S 



Per lei ammutoliti 

Son color , che chiamar le Donne moftei , 
Sirene infide , & Idoli mentiti; 
Che con buggiardi inchioda > 
Di Sedo così nobile, e preclaro, 
D*ofcurare il bel nome, empi, tencaro» 



I Pottici d'Athene, 

Di Sragira i Licci , gli Areopaghi 

Preme quefta non men, che Chori, e Scene; 

Sono fuói (ludi vaghi 

Di Sofia penetrar gli alti mifteri , 

£ à noi feoprir gli oracoli più veri* 



EflTa con Virtù rara 

Di noftra Fede i più Velati arcani 

A noi difucla , e i puri dogmi impara » 

Con accenti fourani 

Da' (acri roftri à noi , fc vuol, ragiona, 
E fu' 1 labbro di lei la fede tuona» 



Qual 



Qual AQVILA fublimc 

Mira del fommo So! gli alti fulgori , 
Soruola il Ciclo , e le ftellace cime; 
Mira quali fplendori 

Sparge quel Sol, eh* è Trino , e il di cui lume , 
Benché fia » . • . è vu folo Nume. 



Qui principio non vede, 

E pur del tutto indi principio nato, ] 
Qui: il fonte d'ogni bene efler sauuedc: 
Scnz' efler generofo , 
Generante qui il Padre, e con la prole 
Eterno lui, qual' è co'l raggio il Sole. 



>2 

JB v 



Pofcia mira d' intorno 

Squadre di puri Spirti , e d'ardor pieni 
Prender i rai dal lor pianeta adomo ; 
Che quafi Aftri fcreni 
Del Monarca lucente ornando il Seggio , 
Corrono pronti al lucido patteggio. 



Appien- 
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Apprende come in breue 
Epilogo riitretto, vn' infinito 
Doni vn'immenfità con cibo lieue: 
Rende il fenfo erudito 

Di ciò , che il Se ufo auanza, c in bianche fpoglie 
Qui chiufe (copre à noi l'etherec foglie. 




Mà fe tanto rifplcndc 

> H Di VERONICA bella il lume altero, 

E che di Lei mia Cetra hor dir pretende? 

Da T Orontc à V Ibcro 

Voli di Lei fama verace , e induftri 

Cantin Cigni canori i pregi illuftri . IL 



4 8 



Del Sig* Pietro Gaddi 



4 A 



r _ Oiitiilni n? , c J'jaiii'i ogouq.^ 

li -lir.fl 

TRattin con prode ardir Donzelle altere > iQ 
h L'armi, del Termodontc in sù l'arene, »p 
Con tratti lufinghieri Iole affrenc, 
Chi vaccillanti afficurò Jc Sfere. 

Stempri in aureo vafel gemme ftranierc 
L'Egizia amante in sù la Rcgic~ccne: 
Di VERONICA il mcrto, ah fol conuienc 
Erger de gli Afta à le rotanti fchicrc. 

Di quella il nome ccchcggi. Ella penetra 

Di Stagira i fegreti , e de le arcane 
Idee riuolca ella s'innalza à ì' Etra. 

Se del Cigno Direco l'arti far vane 

Di Corinna al valor jjqucfta n'impetra 
Con trionfi maggior glorie fourane. 



Del 
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Del Sig. Dott. Romualdo Mazzi 

Gigli da Imola . 

MVfc , per encomiar Donzella ardita," 
Gli alci voftri fauor non mi negate $ 
A mè porti Ippocrcnc on3c beate, 
Se parlar deggio di Virtù infinita. 
D'eroico valor AQVILA altera, 

Torrenti d'Eloquenza altrui comparte; 
£ c ofpij^Mloinlci natura , ed arte 
Va diffondcn3oT fiioi concetti àìchicra. 
Di natura i fegrcti, e le ragioni 

VERONICA s'accinge à contemplare, 
E veggendo del Ciel le vie più chiare # 
Ecco s'inoltra à dilpurar dc'Tioni . 
Hor con canora voce , hor con inchioftro, 
Se più vaglia la penna , ò pur la lingua 
Solpeio ftà il penfier , come diftingua 
Cvhì alto fàper , l'ingegno noftro. 
A l'impcr di Virtù gloria l'ha fpinta, 
Dcgn' honor, e minor di sì gran mcrtoj 
Perche al fuo dir in gran tenzone efpcrco , 
Metta di verde allor la fronte cinta . 

D Quella 



Qjclta à le mete del kper afpira: 
Tù natura però nulla gli alcondi, 
Se non crei nouc cofe, e noui Mondi, 
Perche ciò, eh' è la su , quaggiù rimira. 

Mentre con alti, e gloriofi modi 

Tenta gloria mcrcarfi , ella non cura , 
Che co* mici rozi carrai hoggi procura 
Di propalar gli houor , ridir le iodi , 

Crclcc in altrui la riuercriza, c il zelo 

All'hor ch'in Tempio vn Nume Coi s'adora: 
E lei vaga mirando , ogo' vno houora 
La terrena beltà , dono del Ciclo « 

Andata gloria hà per tefor mendico ; ;• 
E fc fra gli Aftri ai Sol palma fTdeuc, 
Perche dà lume altrui , c no* 1 riccuc ; 
Dà, non xiceuc honor, ai fanguc amico * 

Vorrei più dir , mà trouo che m'opprime 
Tanto il prefentc honor, quanto il futuro* 
E perche il dir, più eh' il tacer è ofeuro , 
Rjuerentc qui tronco, c carmi , c rime. 



Del Mcdefimo . 



D'Eroina gentil hoggi gli honori 
Spirati di nobiltà merco efficace , 
Mentre de l' alto Gir tenta verace 
Scoprir arcani , e dilatai f plcndori , 

Di VERONICA parlo , a* cui candori 

Tolto cedri Poppofitorc audace j 
Poiché figlia di Gioue ha con la face 
La Palma in mano , e gli douuri Allori. 

Folgoreggiar Aftro giocondo al fuolo 
Miro di REGGIO, e impouenti i fregi, 
Per encomiar Vittù jch'alzafi al Polo. 

E fe in Circolo illuftre hoggi fuoi pregi 
Tenta moftrar \ ecco per l'Orbe à volo, 
Palcfa AQVILA amica i fatti egregi . 




*3. 



U\ D % 



Del Sig. CaTomafso Gau. Marti- 
nelli Gentilhuomo della Camera 
del Serenifs. di Mantoua . 

o'' ; iIq i ^ '•*» • ^**ns 

S'^/i«<£? all\:qHÌU Arme di data. Signor * . '• » 

Dimmi fcpolra Atbene, a che ti feruc 
De i Portici eruditi andar fupciba? 
Se più nobili glorie Italia (erba, li//, ,17 il 
Mentr'hà R-ggio oggi di le iuc.Mihcfus^ t 

Vna v'è, cui le .tue Virtudi UjwC \ 
Ccdon le fronde de l'Oliua acerba $ 
Dunque è ben dritto , che ricopra l' ciba , 
A tuo roflbr , le pompe tue protcrue. 

4 mm^m^^JlI^^^ f * * f I w J .43 .* _ i 

Quella non vuol maggior di Palla , al piede 
Auer per legno Augcl notturno auanti,. 
Mà l'AQVILA natia fpiegar fi vede. 

4 a A il V ni' i . . 

Di Beltà , di Sapere , o Rcggij vanti , 

Col labbro infegna , e co'begli occhi fiede, 
Etfa in vn punto addottrinati, Amanti. 

feti j Ad 
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Ad Illuftriflìmam D. D. Cora. Vevonicam 
Malcgutiam de Valcnjs Thcologicas 
Thefcs defindenccm • 

E L 0 G 1 P M> 

Natura: ordinem vcrtis,o VERONICA. 

Fantina , ^ 
A v <Juà errare pnmum vir didicit, 
Modo té docènte fit ver icacis magift ra • 
O isetas vicos! 
Illa interdici Arboris fcicntiae fru&iim quia comedic 
Tcncbris ignorancix inuoluta eft : 
Tu vero quia feienrise fru&us guftafti, 
Ignoranti^ cenebras cxuiltì . 

Vt Dea ficrct ilta errarne , 
Tu non errando Dea cuades. 
Meritò, o fapienriffima Virgo , te Angclumdicercm, 
Cum Virginitas Angelos faciat; 
*Scd maius prodigium eft te foeminam fapcrc. 

Olim Lothi Vxor, 
Quia non fapuit, in ftatuam falis verfa eft* 
Tu vero, quia fapis, 
In fai verteris non infatuatum. 
Poft hac ne miretur Orbis 
Reginam Auftri , 

D 3 Vt 



W 
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Ve Salomonis fapicotiam audirct, 
A finibus terra: venifle: 
Stupcac 

Tot Salomoncs conuenire ve tui fapicntiatn audiant. 
Illa in rofisSapienttflinv Rc£Ìs<femiiSaca{ìjit ingcnium,, 

Tuum irti obftupcfcunr , 
Quando cofas Ioquctis, 
Quibus fpinardecflfe ncqueunr, 
Cum tòx profcc^qmjiitì^ , qi*pc yerba . 
Grande farina* patirti VERONICA ìV 
Ad Thcologicum ccrtamen viros laccdifti 9 vicifti 5 
Quodquc maius cft , te ipfam vicifti . 
Laureolam ergo quis cibi digne conftruat ? J 

&herj 

Hoc tu« coronar fc difpcnfct in tydcra : 
Quod fi tuo Diademati tot Stella? inardefeenr,, ? 
quod tibi fune merita, 
Calum depauperabis t 
Ve fi tot annos, quot virtutes tua vita numcrabac 
In canta state explenda ìpfa laborabit acternitas e. 

Eiufdenu 



Eiufdem : 

EPIGRAMMA* 

-iiHiiJj^f? «itti <;■.># v/ - . . , , ' {U.3Qnjfjtì» 

DEfpc<£lum fagiani triftcs Hclicona Sororcs 
Deferar auratam mcftus Apollo chcly m . 

Ecce animi egregias pandens VERONICA dotcs, 
Quis credat ? Mundo das Hchcona nomini . 

ParnafE modo fpcrno caput ; quando audio Phocbum 
Te diccntc > omnes t ecj j docenre Deas . 

Noftra ergo cibi Mu/a cedic , quii) viòla recedic ; 
Quando tuis impar laudibus il la filcc. 
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*ELOGlVM. 

Saluc 

ftcggij columcn, Italix dccus , Orbis miraculum 
, VERONICA MALEGVTIA, W 
Quaruvulgatlfcrtnonc commendare , acfimpliciftilo, 
Ncc fimplex piaculum duri, «ce vulgare. 
T"plices, nobilitar s , pulchritodinis, Sc&picachc 

radios exerisi ì.klmziuQ 
Quibus-, 

Et prxcla'riffima mar gcnris.infignia, 
Et formofàm corporis maicilaxcm , 
Ec animi indolcm in omnem vircatc~m conformatati* 

Palmari, infenbis caractcrc, " A 

Addcrc fi quidquam Iucis contenderceli , è defundto» 

rum Mufcis crrura? , 
Plurimum demerem dignitatis. 
Non cnim Planctarum Principi 
Dcflumpta è morcuorum rogis facula: 
Affert lumen, fed labem inurit. 
Huic interim paginx 
Patere affilas noftri calami vmbras. 
Nec Amplici iralcere attramento, 
Qjando tux modc&ix faris confolcum cft. 



- / > H 

Ec dclitcfccrc cupies huius prcconij vmbras amare potcs. 

Mcos aufus non damna, 
Eos gcntilicia tua docuit AQVILA 
In Thcologicis veruni folcm aflùcta rimari, 
Praraltos huiufee volacus à longc fcóiari , 
Non cemeritas, obfcquium cft: 
Ncc laruis dcdccct auiculse 
Reginam faraulacura? profetai » 
Ea fuppedicauic fulmina , 
Quibusobie&as in difccptationcarguracntorumacics 
\jj Inuida diluifti. 

Ipfum penccjxc modo folcm , 
Alas cxpandat , rollrom vngulas ingeiac a 
Tocacircumuoluaturin ilio: 
Gloriofa poftmodum rediens, tuo infidcac capici 
§uis luce, Tuam nobilitatene 

Radijs, Pulcbrktìdincm, . 

Splendoribus, Virtutcm 
In omne xuam coronatura • 
Sic cum omnibus optac 

D. tAanniial Suzunus PUctntlnus • 



D 5 D.A.I. 
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DAL 



V 



D I S T l C H 0 tf. 

ERONIC A haud ftupes, facro fi Jogmatefulge 
Cclfi Ioanais te AQVILA doóh moncc. 



ci 



; ; v n ; u * r ' da 

D. Comit. Coriolani Ploueni; 

Nobilis Veneti. 



Q 



EPIGRAMMA. 

VM noua difoergit aeleftia lumina Pallas? 
Hos radios ipargit Vulcus, an Ingenium? 



Lumina fune Vulcus» funt do&ae lumina mentis; 
Vndiquc diuicias, fpargic vtcrcji luas . 

Dardanio Venercm foperafTec ludicc Pallas j 
Si forma , & Virtus Palladi tanta force « 



D.Fi- 
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D. Filiberti à Bene de Gallia 



Subalpina . 



Illuftriffìma Veronica Malcgutiade ValcrljsdcRcggioJ 
ANAGRAMMA. 

Gloria,muIierum,laus Dci,Rcgi js Regina do&is velata cs 

EPIGRAMMA. 

GLORIA quod pollésjno (um quid promcrc poflitn 
Giammacc quid maius; cclfius «flc potcft? 
Ncc filcat verfusj fi laus ibi perfonct omnis. 

Veronica laudes funt fibi , LAVSquc Dei 
O MVLIER filix! foIVM tu Cacare digna , 
Tunc REGINA fercs mimerà parta fiuu. 
ES VELATA feiens, DOCTIS cum cartera REGIIS 

Abdità promantur : fama (ed alma fcrct. 
Fcrtilior meflìs dabitur de culmine montisj 
Sublimis namq; cft artibus aftra petcns. 



D 6 D.Fran 



D. Francifci Monzae . 

A 7i.d G R A M M A. 
Vcrè'vnica. 
DISTICHON. 

PROH Deus! infignes quoc in vnocorporcdotesi 
VNIQA txy ,VSR& Pallai in Or!*c micas. 

D. Ioannis Petri Cnfpi Mediolaft. 

E P I G R A M M J. 

SCimus adhuc phrigise celeberrima pergamagenris 
Argolicis quondam fuecubuiflc rogjs. 
Cur non armigerae tcnuit fimulacra Miucru*? ; 

Palladium fetuans non iacuiffee bumo. 
Hoc didicit noflri VERONICA gloria fecli, 
Palladium feruans pc&orc, tuta mance. 

Aliud. 

%Aììuditur àd AqutUrn GtnùUthm . 

QVi£ noua nunc video ? Doóte fub claflc Mineruse 
Femmina terrificos cogit inrarma viros? 
lmmò fert iacula aduerfo VERONICA Marti, 

Dum fibi faluandas fert gcnciofa Thcfes? 
Ah capio. Eft audàx fupremi numinis a!cs, 
Spicula dum profert , fcuca vcl intus habct . 

D. Do&. 



6i 



D. Do6t Iuftiniani Pofsidoni; 
Mirand ulani. 



I air 



PAN 



Egloga 



F 



Ortc lub aerea confedera* ijlice * nJgris 
Praecin&us lauri bacisi bacharc froticem > 
Pan Deus, atq$ ouium cultos quaScicuIa fcrtur 
Non procul à LEPIDI muris, quos nomine Rcgìs 
Accola compcllat . Laceri compa&a cicutis 
Fittala pcndebac , qualis conccmncre caatus 
Aufus Apollincos, Tmolo fub Iudicc quondam > 
Aggrefti calamo ccrtamen venie ad impar. 
Hinc Chorus aftabac filucftria numina circurn • 
Siluani ,,Saririqj adcranuEauniq 5 bicorne* 
Nuda uicompofifis agitaqtes membra chorcis; 
Quos velue è cauca Paftorum turba vagancum 
Spe&abat, Diuis cerni non aufa propinquis. 
Cum Deus aflurgens 9 iam nunc abfiltitc facur: 
Sac pedibus, chorcifq;datum,procumbitcinhcrbi$; 
Vos autem propias faxis acccdicc noftris 
Paftorcs 5 cn vcftcr ego PAN- En Deus, vitro 
Haud humilcm vobis moduIaborarundineMufamJ 

Foeìi- 



Fosli^cs filli* j fgel jx , o Regia tellus ! 

Tum Bacchi, frugumck fcrax,tum facra Diana:, 
Ludic vbi in ptetis , virrdiq; in margine repeac 
Lanigcrum genus , auratis vbi ridet ariftis 
Flaua Ccrcs,vbi (plcnddfcit VERE 1 VNICA noftr? 
VERONICA «ecatis Pharnix,do<3ilfima Pallas 
Altera, VALERIA magnumdomusincrcmcnturru 
Quid rupcs Hxmi , Rodopis quid (pcótra niuofi 
Euridicis fé^tuhVifbrmam , quam TraéiusOrphaftis 
SajRi i fcrafq», rrahens tattisad carmina neruis - 
Conàtus ftùitra fu per ras accciferé ad auras? 
QuidXanro refonat, Sigaro aut murmurat agro 
Cicnigfenac nomcn, Phrigias quam vexic ad arces* 
(Hcu male confulrus Paìtor ! ) miranda per orbcm 
- Penelopis quid fama volar, Schcncidc natam? 
Quid curfu fupcrafsc viros Aralanta cclcbranr, 
45ùm pnorHippomcnes,Òaroafccno in littore metam 
Actigit , & viótor vidit poft terga volanrem? 
VERONICA nulla cft niueis qua: moribus a:qucr, 
Aut fama excedat ; quamlplcndorhoncftat auorum, 
Condccorant Charitcs oculos,quibus ignea cedunt 
Sydcra , frontem ornac Pallas, cui la&cus impar 
Eft Cceli callis, fpccimcn natura vcrcndura 
Eloquhimq; dedit. Rudibus reftanrur in annis, 
Scripca^docent THESES,rcboa nt & Templa;fonoris 
Fama tubis clangit , Nabatheas rumor ad oras 

Aduolac 



V 



Aduolat Auguftae, nomen memorabile Iktus 
Fertur ad occiduum , qua cingitur India Gange. 
Falices Gius! Silcani l'aera Marnali* ama, 
Parrhafijquc larcs , biferifq; rofaria Pxfti, 
Aonij cedantq; fpccus , noua.Mufii fub iftis 
Accubat arbultis noua lux , noua prodic Amazon? 
Huc agc Tymbrcx, o Iuuenis, Parqafsia cuius 
Numinc tempia fonane* ietto* liuc carmino fundtet 
Mufa fonos, redimita (acro Pencia lauro 
Daphnis crii cun&as iuccr celeberrima nimphas» 
Hic mea fic fedes, Syringis maximus*>km • 
Attcnuetur amor » Panos fit dedita vallis, 
Sit faccr 6V: Collis , facra fic quoque Reggia tellus; 
At iam vcfpcr adeft, Paftorcs ite beati.. 




D.I.M» 
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^4 ^ i t | 

D. Comit. Marci Antoni/ Fanta- 
gutii Accademici Offufcati . 

EPIGRAMMA. 

r _ * *t ^ ! •!* .. Jf 1 _ j .. ^ a 

FAbula Prifca tace; filcanc difcrimina Pomi, 
Ride nuhc Titulos , ò Eiy cifra, cuos. 

omcl éÌso?»*! ri») e?irpiCv? t ronwi VbM 

Aka trium rcdnunt Orbis Portcnta Dcarum ; 

Dcdiein'ojppòfitam febula fi&a Fidem. 

filler cAib'A: ift ?o r ufl-t -ìomc upui:^ Vgj 

lutto, Vcnttlq-, tuo inrrarunt fub corporc Pallasj 
Altera hlc akerius vincere cercar opus. 

luno dar Imperium , facicm Vcnusj Alrcra Palmas j 
Iudicium proebeoe nuuc fine lire iuum. 

Quid Vcnus, & Pallas, iun&ò quid faederc lano. 
( Nil mirum) Calura compofucrc nouum . 




D. Mau- 
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D. Ma uriti; Frabetci Bononienfis . 

EPIGRAMMA. 
Alludttur Ad AqmUm , 
Ncomprcnfibilcs Diuinx mentis abiflbs 



i 



VERONICA hutuaao lumino doófe videe . 
Eli AQVIL A , ceccrnum (pcófcat dum myftcria Solerti , 

Moli bus atthereis cftque Columba Poli, 
Dottrina ,& vulm fi tàm miranda nitefeit , I 
Angelus in terris dicicr ipfa merce 

Q iùi t>Ks. ai mgirt dui siu)ob3 

D. L M. E. C de 




^ È P / G 8 ^ M M ii. 

GRandia ìarrv Af^h«.iiWmiracula Hiarci»^ 
Afpafix pariccr conticcarqj Plato . 
Ncque Quirina decus Iaudctur iura Sophie, 

Caflandrae & iaudes Polinanc file . 
Omnis VERONICHE cedat qaaecumq; putatur 5 
Doéka . Hxc mente cenet dogmaca facra Dei , 
Et cimi contra Thefim do£tè nunc di£la repellati 
Iftam per cun&is fama Joquatur ouans « 

ape- 



D. Petri Gackli Foroliuienfis . 

àAnégrdmmd in cìus nomine 

VERE VNICA 

EPIGRAMMA. 
^irtus amica tibi fummo fticceffit in ort^ 

£xpandcns lucis lumina dotta la£ 

Reda prius Sophix duxic ce ad Iittora , nupe 
E docuit tuta Pcrgere in alta rat £• 

V*nìm te Domino ducens fupcr acquora nur 
N ota * Thcologicam juflit adire Jheti^J 

Jrc per ignotas ambage* , 8* vada dodi \ 

C crta fgbirc maris, non timuifle fat ho C 

^ude , ftagircac prope fune iam Iittora tutA. 
Cole h idis , hic PaJlas veliera amica dabit « 



Illa. 
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Illuftriflìmac ComitifCx Veronica Malegutix 
Philofophicas , & Theologicas Thcfcs 

de fendenti. 

• 23TÌOÌ1 1 £ !!: )jì>l io*.-l , ! . 

Cut» àUuCtont ài tÀqutlm <voUntem Pàtri/ Stemmàtis . 

PEruoIantcm Cxlo pcrnicibus alis Aquilani 
Ne fcquamifii hebetata lumina : 
Ne fciutcminitardiora ingcnia . 
Operi fi quidem non fufiecit Salomon 
Impcrfcrutabilcm ratus 
Viam Aquilx in Cacio . 
Inter fabulas cft rclatum 
Ex Idxo vertice 
v Miniftrum Ioui alitem 
Rapuiflc Ganymcdcra 
At ornine fcliciori 
Infinitum propc iubar 
Mortalcs vltra mctas 
Te tuus alcs rapuit . 
Sexu licct fceminili y 
Vultu licer iuucnili , 
Viro, & fcnc fapientiorem 
Quis mincruam te non credati 
Do£be viótrix Athlcta Paleftrx 
Tuis vclut eonflipatatriumphis. 

Ar- 



Argumenta ruunt rationibus 
Tux fapicntiae ( gtande dccus ! ) 
Dicane Eoi , dicane Hcfpcrij , 
Et gelidi referant Malcgucia gcfta Trioncs . 

In denti ànmi ar^émevtum Columnm eretti 

* if_jr.— ir * • "Ém ' liJJM^^É M^fc fr*lfc É » # / • ^-f . | 

jPrtrw J4«m £«Nf» V**tn\\nut. 




D.Pc 



D. Petri Mariae Paderni . 

Comparami* Iridi. 

EPlGKAfdMA. 

Thetc ceu medio vifu pulchcrrima pròle 
jCjLj Thaumantis, vario cinóta colore nitee . 



Tu quoque virtutum nitido fplcndorc decora 9 i ì À 

Cxu vado rucilans Iris in orbe micas , 

••; ù :o*3 f mfld' lp *:. ,r, r,:iéi iy.»-;l * persi 

Illa ex aduerfo SoIi*pcrcuffe nitore ^ A 
Conceptas Tecra; fera propinar aquas • 

Tu quoque nunc percufla cmittis ab orfrliq^ores : 
Phcborum radijs, quos tenet alma Reggi , 

■ar^'i " y , • i 1 1 ri i MDuiifia 

Attrahit illa hominum grato curuaraine» vultus 

Tu quoque virtutum corda nitore trahis . 

Iris in exccNis oris miranda videtur: 

En animata viris ( proh ftupor ! ) Iris adeft » 



D. Phi- 
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D. Philippi Borghetti Casfenatenfis. 

Eplgrdmma àUu(iuum ài oiqhiUtn CtMtlitUm . 

Socratica procul erte Scholac , procul erte palcftre , 
Tuqj Stagireos Grecia elodia modos, £l 

Regius Alcs ade fi , liquido m fecat a:» hcrca pennis ì 
Et (ibi iubiimcm pandic in aftra viam • 

Iaoiq- fu per tcrrxquc globum , conucxaq, Coeli 
Arduus voius fertor in ora Iouis • 

Noffc cupis , do&èqi Dcum VERONICA fari? 
Fctlix, cui » prxftat Patrius Alcs icer ! 

Diuinum facile Hic Solerti tibi deteget Aufpcx* 
Solis inoccidua lumina fronte bibic. k 




Eiufdem. 
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Eiufdem . 



Illuftr.™ Dna Domina Comir.* Veronica Malcgut- 
eia de Valcrijs Regicnfis , Pbilofophix , Thcolo- 
gtse, atquc feicntiarum ornimi vere prof. 

Annagramma « 

Venite , te videte opera Domini , quac pofuit pro- 
digia fupcr cerram » hoc eft , ano Salutifere 
Indiar. 

■•*-v .V f X'V* • 

M. CLLLLL. MVIIIIII. 
FINIS. 



Vidit 
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Vidit D. Io. Chryfoftomus Vicccomcs Clcr. Regul. S. 
Pauli, & in Mctropol. Bonont Pcenir.pro Emincn- 
tifs. & Reusrendifs. D. D. Hicronymo Boncompa- 
gno Archicpiicopo,& Princ. 



Vidic prò Rcuerendifs. P. Inquificorc Bonon. D. Teo- 
dofius Sanutus Pellicani] s Bonon. Canon» Rcgul. Lat, 
Sac. 4 Thcol.DoóU.ColIcg, &tc. 
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Fr. Paulus Hicrony mus Giaconus de Garrcxio SacThcoL 
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